Ciao, sono un verbo. Mi hanno sempre detto che sono la cosa più importante del mio mondo e il mio mondo si chiama “frase”. Quindi io sono la parte più importante della frase. Tutto ruota intorno a me, in funzione di me. Senza di me la frase non esiste. Punto. Ho appena scritto una frase senza verbo. Non ci sono. Ops. Di nuovo. E ci risiamo. Non sono nemmeno sottointeso. Non è vero. Non ci voglio credere. Devo esserci da qualche parte. Va bè, ecco…. Oh no! Di nuovo! Fate finta di niente. Queste non sono frasi, sono mezze frasi, non è il mio mondo. Sono eccezioni inutili, non fateci caso. Ricominciamo. Con un incipit altisonante possibilmente: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio”. L’avete già sentito vero? Più di così! Vedete? Io sono il Principio, io sono Dio. 
Questo è quello che arrivano a pensare quelli che crescono come me: convinti di essere gli unici, i migliori e i superiori. Ci crescono così quelli intorno a noi e noi ne siamo vittime. Ma poi ci piace così tanto sentirci così orgogliosi di noi stessi che, a un certo punto, ci crediamo davvero e ci autodichiariamo fondamentali per tutto e per tutti. E se qualcuno non ci degna di nota noi la risolviamo in fretta: gli diciamo che non esiste. Il mondo dei periodi non esiste senza di noi.  Noi siamo la sostanza di tutto. 
Ciao sono un verbo. Io, verbo, indico le azioni. Sono indicativo in  ogni tempo, passato, presente e futuro. Se poi vuoi esprimere una speranza posso anche diventare condizionale. Oppure posso diventare congiuntivo, ma solo quando vuoi uscire dalla realtà, esprimere un parere soggettivo, una supposizione, una possibilità. Insomma, usami con questi modi quando vuoi provare a sognare! Ma non perderci troppo tempo: chi sogna troppo dorme e non piglia pesci! Ti conviene stare con i piedi per terra, nei modi finiti, reali, concreti. Comanda! Usami all’imperativo, il mio modo preferito: con questo puoi dare ordini a tutti, tranne a te stesso! Bello vero? Gli altri obbediscono e tu fai ciò che vuoi! Che spasso! Che spasso? Sai… devo dirti la verità: una tempo era uno spasso. Ma oggi non è più così. Non è più come una volta. Da quando sono nati quei tre modi così brutti che io chiamo indefiniti le cose sono cambiate. Gli indefiniti… Sì, proprio quelli. Quelli che rendono le cose non chiare, implicite e complicate. Non hanno persona e sono generici: infinito, gerundio e participio. Gentaglia. Loro non sono verbi. Loro sono ibridi mescolati con la razza dei nomi. Ah, i nomi. Che roba inutile! Eppure mi contagiano al punto di farmi assomigliare a loro ogni tanto. Adottano strategie diverse per fregarmi. Con il gerundio non ce la fanno quasi mai. Tranne i maturandi. I maturandi, sì, quegli odiosi studenti che devono fare la maturità. Si sono nominalizzati un gerundio e pretendono di discendere dal gerundivo, un essere a metà tra il nome e il verbo che si è estinto in epoca latina. Maturandi… estinguetevi anche voi branco di ignoranti! Ignoranti. Eccoli. Participi presenti sostantivati. Dovreste essere ignorati da tutti e diventare participi passati. Perché ignorare è più facile che conoscere. E così ecco nascere due infiniti sostantivati a cui ho voluto togliere quell’essere antipatico e fastidioso che li rende tali: l’articolo. Lo nascondo ma lo sento. L’ignorare è più facile del conoscere. L’ignoranza è più facile della conoscenza. Maledetto articolo che mi trasformi gli infiniti in sostantivi! Vuoi farmi diventare un nome? Io odio i nomi!
Si spacciano come soggetti e dicono che senza di loro io non servo a nulla. Dicono che non c’è azione senza soggetto che la compia e io, quando mi dicono così, mi innervosisco e gli faccio i dispetti. Divento impersonale. E li faccio sparire. Sembra che si possa fare. È bello vincere. Dicono che questa sia la mia più grande rivincita. In queste ultime 3 frasi i soggetti spariscono e io me la rido da solo. Ho vinto. “Hai vinto?” stride una vocina nella frase. Trasalisco, impallidisco, non capisco. Tiro fuori tutti i miei verbi con –isco per indicare un’azione incoativa cioè che comincia e sembra non avere fine. Poi improvvisamente mi ripiglio, mi riconosco, mi ritorna in mente come il prefisso iterativo “ri” che quel maledetto soggetto in realtà non è sparito: è diventato una frase intera. “Che si possa fare” è il soggetto di “sembra”. “Vincere” è il soggetto di “è bello”. “Che questa sia la mia più grande rivincita” diventa soggetto di “dicono”. Sono spacciato. Possibile che sia avvenuta una tale trasformazione? 
Ciao, sono un verbo e come tale odio i nomi. Non riesco a liberarmi dei nomi. Vorrei farlo, dovrei farlo ma non posso farlo. Ecco. Quando mi agito divento servile. Mi unisco ad altri verbi come volere, potere, dovere e a tutti quegli altri verbi che indicano una modalità dell’azione. Odio perdere perché amo vincere. Ecco altri due verbi servili. Preferisco stare zitto in questi casi (ma ecco che ne ho usato un altro). Allora taccio per un attimo. E quando sto per ricominciare mi accorgo che ho appena usato un fraseologico. “Sto per cominciare”: quando non ho più le forze di camminare da solo uso i fraseologici. Mi aiuto con altri verbi, preposizioni, verbi di modo indefinito e così via. Ma solo quando inizio a perdere colpi e sono sul punto di mollare. A quel punto mi lascio andare. Provo a ripartire ma mi vedo costretto a farmi aiutare. Ecco, ho appena usato tre fraseologici uno in fila all’altro. Significa che sono proprio stanco. Adesso mi riposo e poi ricomincio a essere verbo. 
Ciao, sono un verbo. Essere verbo però non è un’azione. È una condizione. Già, è vero. Quindi il verbo non indica solo un’azione ma anche una condizione. Uno status. Ma cos’è questa brutta parola latina da social network? Io non sono uno status! Io sono bello, sono buono, sono unico sono… aspetta. Posso essere tante cose. Tante cose diverse. Il mio essere dipende da… no, non voglio dirlo. Da un attributo. Un attributo? Sentitemi bene io già odio i nomi, non parlatemi di attributi, quella roba accessoria che non serve a nulla. Eppure… se io divento nervoso è sicuramente diverso dal dire che sono diventato calmo. O bello. O brutto. Sembro matto. Sembro matto? Ma no! Sono sano! E sono nato verbo. E morirò verbo. Così come si nasce ricco o povero. E il nascere in un modo dipende dall’attributo che gli infilo dietro, così come il divenire, l’apparire, il sembrare, l’essere e il divenire. Rimango basito, stordito, ammutolito. Questi sono tutti attributi che modificano un mio modo di essere. Mi sento circondato di copule che rendono il mio essere verbo un verbo copulativo che cambia in base all’attributo che gli predico insieme. Insomma: quando sono copulativo necessito di un complemento predicativo. Ho appena detto una cosa difficilissima, la ripeto: quando sono copulativo necessito di un complemento predicativo. Perché quell’attributo che predica in realtà la mia condizione. Perché io posso diventare tutto e niente: sarà l’attributo che mi metteranno vicino a decidere come diventerò se bello, brutto, grande o piccolo. Che terribile condanna!
 E mentre mi lamento di questo mio destino, recupero autostima pensando al mio ruolo di ausiliare: quando sono verbo ausiliare io sono ovunque. Divento, salvo qualche eccezione,  “essere” per gli intransitivi e “avere” per i transitivi e aiuto la composizione di tutti i verbi. E insieme viaggiamo nel passato e nel futuro
Ciao, sono un verbo e devo ammettere che un giorno, nella mia vita qualcosa è cambiato. Ho incontrato lei: e il tempo si è fermato. Lei è diventato il punto su cui tende il mio essere, la mia azione. Lei ha un nome ma è un segreto e quindi uso un pronome, un escamotage per non doverla svelare ma solo per farvi capire di chi sto per parlare. Lei è la  mia Lei, è il pronome dei pronomi, quello che supera il nome che, come vi ho già detto, odio e come tale vorrei non dover usare. 
 All’inizio lei non mi voleva: c’era sempre un divieto di transito tra me e lei. Non riuscivo a comunicare con lei nel modo giusto e le mie azioni erano tutte intransitive. Si avvicinavano a lei ma non arrivavano mai al suo cuore. Correvo, andavo, tornavo, ridevo: rispondevo a tutte le sue domande tranne a quella fondamentale. Non la conoscevo, Era tanto semplice. Era la domanda diretta: “Chi? Che cosa?”. Tu ami chi? Tu ami che cosa? Le donne sono così semplici: vogliono uomini diretti ma io invece di puntare al suo cuore ero irrimediabilmente intransitivo. La portavo in ogni dove, in ogni tempo, con ogni mezzo e in ogni modo. Trovavo fini, cause, colpe, pene, vantaggi, svantaggi, limitazioni, eccezioni, compagnie, argomenti e perfino prezzi e stime. Per non dire meschine concessioni. Ma nulla valeva ciò che lei desiderava. Lei voleva il “che cosa”, il complemento oggetto: il mio cuore. E finchè non l’ho capito non sono diventato transitivo e lei non mi ha lasciato passare. 
Ho provato a guardarmi allo specchio e mi sono interrogato sul mio essere verbo. E mi sono scoperto un po’ Narciso. Quando non ero intransitivo ero riflessivo. Le azioni si riflettevano egoisticamente su di me. In fondo, amavo solo me stesso. Non sapevo guardare oltre. Mi amavo: ero terribilmente riflessivo. Io ero il mio complemento oggetto. Egoista com’ero, il massimo dello sforzo che riuscivo a fare era quello di diventare un riflessivo improprio: mi lamentavo dicevo di leccarmi le ferite come una vittima agonizzante. Mi accarezzavo i miei difetti e diventavo il mio complemento di termine. Capirai che progresso! Che distacco! Dall’essere il mio complemento oggetto ero diventato il mio complemento di termine!
Solo quando ho deciso di dimenticare me stesso e di morire un po’ per lei è accaduto un miracolo: mi sono innamorato. Mi sono innamorato! Questo è un verbo intransitivo pronominale! Non sono più io il mio complemento oggetto! Non sono nemmeno io il termine a cui tendere! C’è lei, c’è solo più lei! Ora sì che posso usare il verbo transitivo: io amo lei. Io la amo! Sono cambiato. E non sono passato, sono passivo, nel senso che subisco qualcosa di stupendo come se le mie emozioni mi avessero calpestato ma sono contento che sia successo: dovevo prendermele per svegliarmi. Uno scossone fa bene ogni tanto. 
Ciao, sono un verbo e devo ammettere che da quel giorno è cambiato tutto: imio mondo, le mie frasi si sono aperte al diverso. Amavo i nomi e desideravo anche gli aggettivi. Era un mondo pieno di gente e di colori. Volevo bene a tutti. Anche alle parti di quel mondo che avevo sempre snobbato a partire dai miei verbi più peregrini: i modi indefiniti. Volevo  amare lei come un infinito. Volevo farlo in continuazione come l’azione espressa dal gerundio: perché quando dici “amando” non sai se si stia intendendo la causa, il momento o il modo. Per me valeva tutto. Partecipavo a quel sentimento come un participio sempre presente e mai passato. E volevo che quell’amore fosse la frase principale di ogni periodo. Ma non era sempre così. C’era ancora una categoria con cui dovevo fare pace: le congiunzioni. Quelle maledette congiunzioni che pretendevano di mettere ordine nel mio mondo di frasi in cui volevo comandare solo io. Dopo varie discussioni, giungemmo a un compromesso: “io decido le frasi, voi decidete i nomi. La frase senza congiunzione diventa la principale. Alle altre potete dare un nome e un grado. Con gerundi, infiniti e participi vedetevela voi, sono teste dure”. E così fu. Quelle congiunzioni si divertivano a trotterellare nelle frasi e si presero tutti gli spazi possibili. Litigarono solo con i verbi di modo indefinito e solo con loro persero la partita. Addirittura, nel caso dell’infinito, dovettero lasciare il posto ad alcune preposizioni come di, da, per. Preposizioni. Particelle inutili e peregrine: pure a voi devo lasciar spazio per permettermi di parlare di lei, da lei, con lei e su di lei.  Tra le mille cose che farei mi imbatto sempre e solo in lei. È più forte di me. 
Tornando alla guerra dei verbi, finita la sommossa, i giochi erano fatti. In ogni periodo c’era una principale che reggeva come un perno tutta la frase attorno a cui ruotavano coordinate e subordinate guidate dalle proprie congiunzioni. Le coordinate erano nobili, sempre sullo stesso piano della frase a cui si riferivano anche qualora questa fosse stata un’umile subordinata. Le subordinate invece erano un po’ più parassite: erano sempre dipendenti da un’altra frase. Alcune frasi si costellavano di subordinate di primo grado altre si appesantivano di subordinate di primo, secondo, terzo grado e oltre. Bisognava fare attenzione a non esagerare con i gradi altrimenti quei mondi diventavano troppo affollati e si rischiava di esplodere e di non capirsi più, di perdere la principale in una selva oscura di subordinate. Ogni tanto, in quel caos, rimbalzava un’incidentale come un jolly impazzito ma, per fortuna, non era una prassi così diffusa. Era un po’ matta l’incidentale e come tale la lasciavamo libera di spuntare solo ogni tanto.  

Ciao, sono un verbo. Do vita alle mille frasi dell’analisi del periodo e mi sento molto importante per questo. Ma non sono ancora felice. Perché a me manca lei. Lei è il mio complemento oggetto e la mia subordinata. La prof in classe oggi ha detto che “non ho studiato perché pensavo a lei” è una frase costituita da una principale e da una subordinata: “non ho studiato” è la principale e “perché pensavo a lei” è la subordinata. Be, sapete cosa vi dico? A me non interessa! Per me la principale è questa subordinata. Perché il pensare a lei è la ragione da cui parte tutto. Per me la frase suona così: “Pensavo a lei e non ho studiato”. Pensavo a lei è la mia principale a cui, il fatto di non aver studiato, è una semplice coordinata copulativa alla mia principale. Se poi aggiungessi che “Quindi non so la lezione” per me sarebbe solo un’altra coordinata conclusiva. “Perché non conta nient’altro” sarebbe poi la mia prima subordinata causale e “da quando ho incontrato lei” sarebbe una subordinata di secondo grado temporale. “Che è la mia salvezza” diventerebbe invece una  subordinata di terzo grado relativa a cui aggiungerei “e rappresenta la mia speranza” come coordinata a questa subordinata. E il gioco potrebbe  continuare all’infinito nel mio mondo che ora non ruota più intorno a me ma intorno a lei. Che è il mio fine, la mia causa, la conseguenza del mio esistere, il mio soggetto e il mio complemento oggetto. È la mia gentile concessione, quella nonostante la quale io faccio tutto, ma proprio tutto, anche se non vorrei.. perché vorrei solo stare con lei. Lei è unica: potreste classificarla come subordinata o coordinata ma per me sarà sempre la principale. 
Ciao, sono un verbo. Odiavo tutti all’inizio di questa storia e pensavo solamente a me. Solamente: avverbio. Ho appena usato un avverbio. Quella parola che mi somiglia e che vuole copiarmi il nome creando un diverbio tra verbo e avverbio. Eliminiamo gli avverbi. Liberiamoci almeno di loro, per sempre! Sempre? Ho bisogno di un avverbio per eliminarli del tutto. Completamente, inesorabilmente. Altri avverbi. Mi circondano! Sono una maledizione! Via, via, definitivamente! Mi accorgo di non riuscire a parlare senza avverbi. E va bene, accettiamoli. Ma ora basta. Niente più eccezioni. Eliminiamo almeno quella piccola parte di discorso inutile, quell’appendice delle grammatiche che nessuno studia, lasciatemi eliminare almeno loro, loro, le inutilissime interiezioni! 
Ohhh! Stupore. E di che vi stupite? Di questo mio ultimo atto eroico? Di questa mia ultima vittoria? Accidenti! Non ditemi  quello che state pensando, no! Lo stupore! Maledettissimo stupore! Se ti elimino il mondo muore! Muore la ricerca, muore la domanda, muore l’amore! Muore il sentimento, muore il mio cuore, muoio io, muori tu, muore ciò per cui l’uomo ha cominciato a farsi delle domande scoprendo il mondo, muore tutto il tuo viso così rotondo, che si illumina d’immenso quando scopre cose nuove e gioisce di meraviglia esplorando ogni dove. Eh.. va boh… va bene. Passi anche questo, passi l’interiezione: ho perso ogni battaglia. Sono solo a lottare in questa direzione. Perché sono circondato da altri amici che ho snobbato e trascurato come fossero nemici. 
Ciao sono un verbo. Adesso sono cresciuto e ho capito che solo togliendomi dal mio centro mi ritrovo, che solo donandomi mi consolo, che solo condividendo il mio avere ritorno ad essere. E che il mondo è bello perché è vario, così come la frase è complessa perché è carica di elementi che io vivifico e illumino senza i quali, in fondo, nemmeno io esisterei. 
[bookmark: _GoBack]Ciao. Il verbo. Alla fine di questa storia mentre perseguivo il fine di eliminare i nomi sono diventato, io stesso, definendomi, un nome: verbo. Basta mi arrendo. Ciao. Il Verbo. 
P.S: ho cambiato anche articolo e dall’essere un verbo a caso sono diventato il verbo del caso. Maledetti articoli. Devo ammettere però che servite pure voi a rendermi unico e dunque, più speciale. 

